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“Ogni problema ha tre soluzioni: la mia soluzione, la tua
soluzione, e la soluzione giusta.”

  
  


  
Platone
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Chi è felice?


  

Bella domanda.



  

La più difficile, quella alla
quale non sappiamo rispondere, particolarmente riguardo noi stessi,
perché non può esistere una replica definitiva, un responso solo,
univoco, così come in continuo mutamento sono il tempo, il
contesto,
le condizioni.




  
Dipende
  da troppe cose, da troppe variabili esterne, la felicità.



Analogamente, chiedersi chi è
Felice, il protagonista de

  

  

Il mare non ha colpe,
non potrà avere una risposta sola, univoca.


  

Paola Zagarella, in queste
pagine, maneggia materiale incandescente e lo fa con coraggio,
mente
aperta e sgombra da tesi e antitesi, profonda umanità e profonda
conoscenza della realtà che ha scelto di raccontare.



Lo fa con un talento narrativo
fulgido che si appoggia su una scrittura potente, efficace,
sincera. 



  

Libera.



  

Chi è dunque, Felice?



Di sicuro un ragazzino. Di sicuro
un immigrato.


Sul resto nessuna certezza, ma
quattro possibilità, quattro destini, quattro ipotesi per un futuro
da scrivere, da costruire. 



Ammesso che un futuro ci sia. 



Zagarella con la sua penna
sensibile e audace, perfettamente calata nelle pieghe della storia,
o, meglio, delle storie che ci porge, permette a Felice di
raccontarsi senza filtri, in ciascuna delle 

  
sliding
  doors

 che attraversa:


  
fil rouge


la sgargiante camicia hawaiana che il ragazzino indossa al momento
del naufragio del barcone sul quale, assieme a tanti, viaggiava
giocandosi la vita per una nuova vita.


Camicia che si fa amuleto, totem,
aspirazione, metafora di un paradiso che può sfagliarsi, farsi a
brandelli,  oppure trovare una realizzazione a dimensione
umana.


Non una risposta sola, dunque, ma
quattro possibilità.


E la consapevolezza, più forte
una volta terminata la lettura, che  il destino non sia sopra di
noi,
ma che noi, ciascuno di noi, con le nostre azioni e reazioni abbia 
in qualche modo la capacità di imprimergli  una rotta, una
direzione, influenzando così quello degli altri.


  

Perché 
  



  


  
nessun
  uomo è un’isola

  



  

.



  

Perché solo il mare, davvero,
non ha colpe.



 






 






Sabrina De Bastiani
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È il giorno programmato da anni.



Nell’alba infuocata la sabbia
riluce e contrasta con il mare di un colore così intenso che la
vita
sotto sei costretto a immaginarla; la distesa appare un unico
tessuto
marezzato steso per nascondere l’ignoto.


Se poi si volge lo sguardo verso
la costa lontana, la natura è lussureggiante, con i grandi alberi
del 

  
resort


e i lampioni che ne evidenziano le forme secolari.


Raggiungono la spiaggia, la prima
meta, la più importante.


Arrivano a gruppi o da soli,
sconosciuti incontrati durante il cammino, padri, madri e figli per
trovarsi riuniti intorno a un grande scoglio.


Ogni volta, la spiaggia si
tramuta in un mercato, centro di domanda e di offerta tra chi
desidera e chi esaudisce.


Chi desidera è lì, grazie a un
rotolo di quattromila dollari, lì, come ogni giorno, ormai da
decenni.



  
A
  chi “esaudisce” non importa da dove provengano, se da una città
  distrutta da un bombardamento, da un paese divorato dalla fame o
  prosciugato dalla sete, se da un’adolescenza di violenze, se da
  lavoro forzato o da persecuzioni...  non importa.



C’è un abituale fermento che
in fretta colora la sabbia di abiti e di canotti, loro li chiamano
“

  
rubber boat”


e solitamente sono neri come la pece.


Oggi, già pronto sulla battigia
ne spicca uno con il colore vivace di un’arancia matura.


Tanti sembrano sorridere, alcuni
cantano melopee, altri pregano con gesti rigorosi e diversi tra
loro,
molti parlano senza capirsi, i più, in silenzio si domandano se
questo viaggio li condurrà nei Paesi dove vivono i vacanzieri del


  
resort

.


Vogliono andare via, lontano, con
i soldi racimolati negli anni anche dagli anziani del villaggio
desiderosi di condividere il sogno.


Sono molti ma uno si staglia
subito, per quella sua camicia hawaiana arrivata chissà da dove,
regalata chissà da chi.


Gli anziani gli avevano
prospettato le difficoltà di quel viaggio ma lui si sentiva
cresciuto abbastanza da affrontare la verità.


Lui sorride comunque perché al
di là dal mare c’è quello che i suoi genitori hanno sempre
chiamato “

  
future” 

e
altri “

  
futur

”;
lui ha sempre desiderato poterlo chiamare “futuro”.


Sono pronti a partire con i loro
sacchetti di plastica, quando due uomini li spingono a entrare in
una
baracca di legno e lamiera.


Due sacchetti si rompono e alla
sabbia smossa dal vento, si mescola frutta avariata, simboli
religiosi, la maglietta fasulla di una squadra di calcio europea,
un
paio di scarpe eleganti e un 

  
kajal


  

    

      

  
  [1]

    
  

.


La baracca è piccola e di certo
scomoda per trenta persone; dentro c’è un caldo diverso da quello
solito, non è frutto dei raggi cocenti del sole ma dei respiri
accalcati.


Le ore passano e il gommone resta
sulla spiaggia, turgido di aria e rattoppato con nastri adesivi
multicolori, mentre due uomini passeggiano e chiacchierano, in
attesa
di qualcosa.


Gli ospiti all’interno della
casetta cominciano ad avere sete, le lamiere sprigionano calore
come
la brace a una bistecca.


Tutti sembrano felici.


Aisha però non è tra loro.


Ha ricevuto una sorte diversa.


Lei è rimasta al villaggio dopo
aver donato la propria parte di sogno al fratello
maggiore.


La macchia di sangue sul letto e
il suo primo dolore al basso ventre le hanno fatto dono di un
futuro
indesiderato.


Quello stesso giorno il padre, in
cambio dei mille dollari che mancavano per il 

  
pass,


l’ha lasciata a un vecchio benestante rimasto vedovo.


La prima telefonata dall’Europa
avrebbe motivato il sacrificio fatto.


A un tratto uno degli
organizzatori per ingannare il tempo entra nel 

  
bungalow,


dove l’aria comincia a diventare irrespirabile e inizia a scrutare
i corpi femminili che avvolti in troppo ampi tessuti non gli
lasciano
godere neppure di un angolo di carne.


Lo sguardo, quindi, adirato e
affamato di possesso cerca e si sposta verso un angolo, dove una
ragazzina rimasta con una camicetta madida di sudore che le avvolge
il seno, trema.


Le riguarda comunque tutte,
sorridendo, poi, dopo aver scartato le donne adulte e le gravide,
sceglie lei.


Gli sembra bellissima, sedici
anni o poco più, il viso è di un ovale perfetto, gli occhi sono
enormi e scuri ma quello che lo accende è quel corpo perfetto come
il viso, le sue lunghe gambe snelle e quel seno piccolo e già
ribelle che lei ora tenta invano di nascondere a quegli occhi che
non
le piacciono.


Lui si avvicina.


Sorride.


«

  
Be
  calm, calme

!»


Le tende la mano.


La fa alzare, la guarda, la
tasta, la gira su se stessa, si sente fiero della propria scelta,
poi, le sorride con dolcezza e la conduce fuori.


La sera si sta rinfrescando, la
spiaggia è opaca e la luna è una virgola tra le nuvole.


Lei è felice di essere stata
scelta perché può respirare aria frizzante invece di ansimare nel


  
bungalow


in attesa della partenza. Sono giovani e camminando tra i cespugli
che contornano la spiaggia, si scambiano sorrisi.


Lui è un bel ragazzo e per lei
passeggiare al debole chiarore della luna senza la mamma è la prima
grande conquista di quel viaggio.


Fanno ancora qualche passo, poi,
lui le stringe il polso e la trascina dietro a una roccia scura,
sorridendo. Il corpo della ragazza è premuto sulla pietra diventata
fredda e la schiena ne avverte gli spigoli che ora penetrano tra le
costole come punte di coltelli.


Non ci sono baci ma solo mani
avide di sesso, su della carne che ormai ha capito.


La ragazza tenta di divincolarsi.


Tenta più volte.


Si stacca dalle lame di un palmo
di mano ma lui la afferra e la sbatte contro la pietra, poi sulla
nuda terra... più lei dimena il corpo sottile più lui si eccita; la
preda non deve sfuggirgli.


Alla ragazza non resta che
urlare, forse nessuno l’avrebbe sentita o nessuno avrebbe voluto
ascoltare ma deve tentare; il ragazzo, prima di portarla via, aveva
consegnato il fucile al compagno.


Apre la bocca.


Esce un fiato rumoroso.


Lui impugna il coltello e spinge
la punta sulla sua gola.


“

  
Dont’ shout!” 




Un rivoletto rosso inizia a
scorrere e come un serpentello scivola sinuoso verso un
seno.


Attimi che durano troppo.


Lei rientra nella baracca dopo
poco più di dieci minuti.


Piange.


Quella violenza placata avrebbe
regalato a tutti un respiro in più e forse anche la pace per
qualche
ora, giusto il tempo dell’attesa.


Solamente il ragazzo con la
camicia hawaiana si volta verso di lei.


Il ragazzo china il capo, alza
solo gli occhi, vuole vedere, guarda. Il cuore accelera il battito,
il respiro diventa affanno, la rabbia mista a quel dolore sale per
tutto il corpo, vede abiti strappati, macchie di sangue sulla pelle
e
il serpentello diventato scuro che come una freccia gli indica il
seno; chiude gli occhi, lasciando scivolare lacrime.


L’uomo già con un boccale
colmo in mano sembra aver perso interesse per quell’amore così
improvviso.


Ora la spiaggia si rianima.


Gli organizzatori stavano
aspettando altre cinque persone che avrebbero fatto il viaggio con
i
trenta già arrivati.



  
Mentre
  stanno seduti, l’uno accanto all’altro, si scambiano sguardi,
  parole e pochi racconti. C’è chi si era stancato di lavorare nei
  campi assolati, chi fuggiva da tavole mai imbandite, chi da
  governi
  intolleranti e chi ambiva a fare studiare i figli.



Nel tempo dei loro pensieri, due
uomini, all’esterno, giocano alla guerra per ingannare il
tempo.



  

    
Poi «get
    up, let’s go! Get in line, one person one baggage.»
  



Chi ha capito si alza di scatto e
raccoglie il bagaglio, gli altri li imitano, eccitati per quel
viaggio atteso da anni.


Si mettono in fila secondo la
procedura necessaria per mantenere l’ordine: prima donne, bambini,
giovani e per ultimi i maschi adulti.


Salgono tutti, rispettosi della
richiesta e con il sorriso sulle labbra; poi, gli organizzatori
consegnano a due di loro un foglio e un cellulare, entrano in acqua
fino a bagnarsi le ginocchia e dopo aver spinto con forza il
canotto
verso il largo... 



“

  
Have a nice trip!”
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Il canotto è un po’ piccolo
per tutti ma il viaggio previsto è breve.



Al largo li sta aspettando una
barca che li condurrà alle loro mete; avrebbe fatto più scali e
ognuno sarebbe sceso al proprio, quello richiesto e
pagato.


Le persone sono più di trenta e
sul gommone ci sono quindici giubbotti di salvataggio.


I due incaricati aprono il
biglietto ricevuto e memorizzano un numero telefonico, le
istruzioni
su come gestire il canotto e di come comportarsi in caso di
un’emergenza.


Il mare è calmo, il viaggio
tranquillo ma l’imbarcazione non si vede: la barca, quella con le
brandine, le bottiglie d’acqua e i pasti, semplicemente quella
promessa con il costo del biglietto come in una specie di “

  
all
  inclusive”

.


Ciascuno con la forza del proprio
corpo si scava un angolo di comodità, mentre i bambini in braccio
alle mamme si godono coccole e sorrisi.


Il canotto dondola sul mare come
una culla che fa addormentare i più piccini.


Si alza un vento leggero e il
canotto oscilla.


Il soffiare si trasforma in
raffiche di vento e il canotto ondeggia.


Tutti cominciano a guardarsi con
occhi sgranati.


Grandi more su piatti di
porcellana bianca.


Poi le mamme mosse da un
inspiegabile istinto cominciano a baciare i figli e a cantare
nenie,
gli uomini a parlare tra loro, tentando di comprendersi.


Della nave ancora nulla.


Li hanno imbrogliati, come
avevano già fatto altre volte con alcuni del loro villaggio; quegli
uomini erano sembrati sinceri e avevano promesso che il viaggio
sarebbe stato sicuro e piacevole versando solamente qualche
centinaio
di dollari in più.


Ormai hanno pagato il biglietto,
hanno promesso ai figli un viaggio meraviglioso verso le
destinazioni
dei loro sogni, devono sorridere e sperare che il mare ritorni
calmo.


Il ragazzino con la camicia
hawaiana non pensa al presente; ha un sogno, è felice e si sente
protetto da quei colori come uno dei tanti supereroi raffigurati
nelle magliette che regalavano i volontari delle Onlus.


Una giovane donna seduta accanto
a lui, senza il giubbotto di salvataggio, trema.


Lui si sfila il giubbotto, tende
il braccio, e con un sorriso le dona la possibile
salvezza.


Ora il colore arancio del
canotto, sotto il cielo della sera diventa vivido, poi lentamente
nero.


Le onde sono tornate a essere
“dolci” come quelle del deserto. Uno spicchio di luna si fa
valere tra le nuvole e spiragli di luce si protendono all’orizzonte
finché una sagoma grande àltera all’improvviso la lunga linea
netta.


«

  
A
  ship, a ship

!»


Gli occhi puntano quella macchia
nera lontana; non erano stati imbrogliati!


Le labbra si dischiudono e i
sorrisi ricompaiono su quei volti, scuri come la notte oramai
scesa.


Tutti cominciano ad agitarsi, i
bambini vogliono stare in piedi e guardare, le madri mutano gli
sguardi e cantano.


«

  
Stop,
  stop, it’s dangerous!»



La nave si avvicina con poche
luci, incerta sotto lo spicchio di luna; gli occhi felici ne
alterano
i contorni facendola apparire grandissima come la “nave da
crociera” promessa, ma è una vecchia barca a vela, senza le
vele.


Un uomo sa che tenere un bimbo
tra le braccia è garanzia di salvezza, quindi, afferra il piccolo
abbandonato su una ciambella di salvataggio e lo stringe a sé; non
farlo piangere è importante affinché sembri il proprio ma
lasciargli le lacrime già piante sul volto è utile per
commuovere.


Il canotto va incontro alla barca
finché alla delusione si aggiungono corpi, braccia tese, teste,
volti e si distinguono grandi lettere dipinte sullo scafo: 

  
“Dre_
  m”,

 un nome
incompleto, un “sogno” cancellato già in parte dal tempo e dal
sale.


Il Caronte si accosta, fa salire
tutti sulla barca, quindi riaccende il motore e riparte in fretta,
senza voltarsi indietro.


La barca si affolla.


Ora sono cinquanta, forse cento,
non serve contarli, ogni angolo è utilizzato. Stanno stretti ma la
nave, anche se non delle dimensioni attese, è arrivata.


Le vele in realtà ci sono,
strappate, si dimenano al vento come lingue silenziose e
complici...
o sono forse i tentacoli affamati di una piovra albina emersa dagli
abissi?


Il fondo della barca è in assi
di legno pregiato, quello costoso che resiste al sale e all’acqua e
la struttura riporta a vite agiate e a lussuose vacanze.


Le assi però sono distanziate
l’una dall’altra, troppo, e nei tanti solchi e buchi si sono già
formate pozze sudice.


In un angolo, un bambino con
indosso una maglietta di “

  
Cars

”
grande il doppio, ride. È seduto, rannicchiato dentro una cassa di
plastica, tiene le mani strette sul bordo davanti, e rumoreggia
come
un’auto... con un suono simile a “brum brum”. Lui sta guidando
la sua preferita, quella che aveva visto posteggiata davanti al


  
resort, 

dove
lavorava la mamma. Era rossa fiammante, con ruote enormi e i fanali
erano grandi occhi blu.


Ride, sposta il corpo da una
parte all’altra, finge curve, accelerate, frenate; “brum brum”
e continua la sua corsa, si guarda ai lati e vede altre auto in
gara
che lo vogliono superare, accelera, ha lo sguardo vispo, intorno a
sé
il solo rombare di motori e null’altro.


Lo lasciano giocare, ma quando il
gioco diventa troppo “ruggente”... 



«Smettila animaletto
fastidioso!»


Due uomini si avvicinano alla
cesta e si accaniscono con calci e spintoni; il bimbo vacilla,
resiste, la sua auto sembra proteggerlo, poi, i lati di plastica si
spaccano, le gambette si stendono e la realtà uccide la
fantasia.


«Quanto peserà questo topo,
dieci kili?»


«Per fortuna non lo pagano a
peso!»


Lo afferrano, lo sollevano da
terra e lo gettano in un angolo.


«Taci adesso 

  
rat

!»


«Sono troppi qui sopra,
cominciano a puzzare, portateli sotto!» Ora ne prendono alcuni,
quelli più magri e i meno pugnaci e li spingono nelle cabine;
“cabine”... in realtà non ci sono più i letti e i sedili non
sono più divanetti imbottiti in pelle ma spazi svuotati di ogni
cosa. Tra casse di legno e ferri arrugginiti li attendono i veri
topi
di cambusa pronti a condividere il viaggio senza la consapevolezza
di
una possibile fine funesta.


Non è proprio il viaggio atteso
con i quattromila dollari consegnati, ma va bene comunque, ciò che
qui conta è la destinazione.


Le ore passano, il vento si alza,
la temperatura precipita, le onde iniziano a incresparsi e a
macchiarsi di bianco, la barca oscilla, il mare infrange il proprio
silenzio, la prua s’impenna, gli uomini piombano l’uno
sull’altro.


Sono solo onde ribelli che
giocano?


In un angolo, il ragazzo con la
camicia hawaiana ha strabuzzato gli occhi e non sorride
più.


Nessuno sorride.


Il vento soffia, diventa pugnace,
la barca s’inclina, le prime onde spumeggiano lo scafo, gli uomini
si aggrappano alla barca e alla speranza.


Preghiere e pianti silenziosi.


Grida, nel tempo che non passa.


Poi, le raffiche lentamente
calano e vanno a spegnersi nel mare.


Il bianco dei sorrisi ora
accennati distrae da quello della schiuma rimasta.


I corpi stanchi diventano
disobbedienti; si spostano, si fronteggiano, provocano, mentre i
fucili iniziano a minacciare.


Calci e pugni risuonano in ogni
angolo della barca e nelle cabine.


Attimi difficili, nella notte che
si è velata di tetro.


«

  
Water,
  water

» gridano in
coro «

  
water, food»


implorano agli organizzatori del viaggio... e l’acqua arriva. Tutti
si gettano sulle bottigliette, non sono sufficienti ma una sola
goccia conquistata è come un sorso pieno.



  
«


  

    
Food,
    food!»
  




  

    
«No food
    only water.» 
  

Rispondono.


A loro non importa, in fondo sono
abituati a mangiare poco ma le onde sulle labbra... quelle... hanno
reso la sete insopportabile.


Il ragazzo con la camicia
hawaiana sorseggia a occhi chiusi la bottiglietta conquistata,
immaginando di poggiare le labbra arse su una di quelle grandi
bottiglie di vetro nel 

  
resort

.


Rifocillato nel corpo, vede gli
altri compagni di viaggio che non sono riusciti a bere neppure una
goccia e ascolta i loro pianti nascosti negli angoli
bui.


È valsa la legge del più forte,
proprio come ogni giorno al villaggio.



  
«Water... please!» 

Urlano

  
,
  

gridano, sussurrano.


«

  
Yes

,
arriva subito!»


Uno degli organizzatori cala un
secchio arrugginito in mare.


Lo lascia colmare, lo tira su, e
mentre quasi tutta l’acqua raccolta deborda e ritorna in mare ride
sguaiato.



  
«Volete
  


  

    
water,
    eau? Water for everyone
  


  
!»
  

Mostrando un
mestolo di acqua salata.


Gli assetati si ritraggono.


Un altro, tenendo il fucile
puntato costringe a bere il più esigente e così fa con uno, due e
ancora tre uomini, quelli più pretenziosi; insiste così fino a
placare corpi e sete.


La barca scivola pesante avvolta
in una quiete apparente.


Sangue e sale si mescolano lenti
in un fluido comatoso.


Nulla è rimasto come all’inizio
del viaggio, forse solo una goccia invisibile di
speranza.


«

  
I
  want

 

  
food!»
  

Urla uno dei tanti.



  
«You want...»



I due organizzatori, con il
fucile a tracolla lo sollevano e lo gettano in mare, ridendo...


  

    
«you
    “want” food? You “are”
  


  

  


  

    
food
    for fish!»
  




  
«No-o!» 

Urla
la donna che gli è accanto.


Lei si alza, si conquista spazio
fino al bordo della barca e si affaccia al mare. Riesce a seguirlo
senza essere vista e con gli occhi gonfi di pianto lo vede
diventare
sempre più piccolo. Distingue appena la testa, a tratti, poi, un
braccio che si protende verso l’alto e una mano tesa verso il
cielo, poi più nulla, solo le onde.


La donna inizia a urlare, a
dimenarsi come impazzita tra gli sguardi terrorizzati degli altri
afflitti per quel suo dolore improvviso e per il timore di fare la
stessa fine.


«

  
Stop,
  stop

!» Le urlano.


Un ceffone sul viso la fa tacere.


Un attimo, poi lei urla ancora e
ancora loro la picchiano, a sangue. Un getto caldo colpisce i corpi
degli uomini che le sono accanto e le assi di legno si tingono di
rosso.


Gli organizzatori afferrano il
corpo esanime della donna, lo sollevano e lo gettano in
mare.


«Vai dal tuo uomo!»


Quello fu l’attimo che divise
il tempo; il confine fissato tra la speranza e il
terrore.
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Tutti si alzano.



La barca oscilla.


«

  
Stop,
  stop

!»


Gli scafisti puntano i fucili,
mirano sui volti dei più piccoli e delle donne.


«

  
Stop!

»


I primi spari sfiorano i corpi,
crivellando l’aria.


Tutti riprendono posizione,
seduti, con le braccia a stringere le ginocchia senza valutare la
distribuzione del peso... la barca s’inclina.


Ora si sentono solo lamenti
missati all’ululato del vento.


Poi, una spessa nuvola nasconde i
raggi di luna, il mare cambia colore e si fa più scuro; è una
tonalità sconosciuta, mescolata alla paura e ancora più
profonda.


Quel cupo contorno spaventa; i
bambini urlano, le donne li stringono al petto, mentre gli uomini
tentano con lingue e dialetti di placare le ansie di tutti, e le
proprie.


La risposta è immediata.


Puntano pistole e premono
coltelli, e sul petto, sulle guance, sulla schiena il sangue inizia
a
colare; macchia corpi e stoffe e colora le lame.


Bagliori improvvisi illuminano il
cielo, le nuvole si fanno tetto opprimente, le onde si alzano, la
prua punta verso il cielo e poi si abbassa, penetrando l’acqua;
s’impenna in un amplificarsi ritmico che sembra non avere
fine.


In un angolo, abbracciato
all’albero maestro della barca, il ragazzo con la camicia hawaiana
fradicia, diventata seconda pelle, rimane muto.


Il fondo imbarca acqua, le assi
si spaccano, schegge di legno schizzano ovunque e feriscono la
pelle,
i corpi tremanti urlano.



  
«


  

    
Please
    help, help!» 
  


  
Gridano
  al telefono... 





  
«Help, the boat sinks!»



La barca affonda

  
...
  

ma il telefono

  

si è rotto... 



Il telefono non ha mai
funzionato.


La barca prosegue la propria
distruzione, finché un muro d’acqua li colpisce
all’improvviso.


Come le dune, le onde plasmate e
ingigantite dal soffiare dei venti diventano indomabili; come nelle
tempeste di sabbia la burrasca li travolge.


Il deserto però è casa.


La barca ondeggia scomposta,
s’inclina, si appoggia alle onde, le infrange, le penetra, tenta di
accondiscendere... 



Un uomo perde l’equilibrio e
cade in mare, poi un altro e un altro ancora... 



Insieme, a inseguire la morte.


I corpi si spostano a destra, a
sinistra, volano a gambe all’aria, afferrano ogni sporgenza ma...
nulla, le onde sono braccia forzute che li strappano e
trascinano.


Tutti, comprese le armi e il
telefono satellitare, si ritrovano in mare, mentre la barca si
capovolge mostrando il proprio iceberg sommerso.


Una catena di vortici inizia a
risucchiare ogni cosa, e mentre lo scafo appare con tutte le sue
imperfezioni, i naufraghi si arrampicano sulle assi spezzate per
raggiungere la parte più alta, quella creduta più sicura. Le assi,
lasciando buchi e spazi, si trasformano in una scala a pioli da
risalire il più in fretta possibile. Salgono, scivolano, si
aggrappano, puntano i piedi scalzi nelle fessure; sembrano tanti


  
“Spiderman

”...
come avrebbe detto un bambino.



  
«Help.» 

Sussurrano

  

e gridano

  

dallo scafo.


Disperati si guardano intorno,
cercando una nave, un’altra barca. Forse qualcuno prima di
affondare era riuscito a chiamare un porto... un peschereccio di
passaggio... qualcuno, chiunque.


Prima guardano il mare, poi
alzano gli occhi al cielo, alcuni, per cercare un Dio, altri, un
elicottero che li possa segnalare e salvare.


Intanto, quelli rimasti bloccati
sotto lo scafo cercano spiragli; dev’esserci un’apertura grande
abbastanza, per lasciarli uscire!


Lo scafo, però, si abbassa fino
a sfiorare la superficie dell’acqua. Sono molti e lottano per
l’unica bolla d’aria rimasta.


Vorrebbero aiutarsi ma non sanno
come fare, per aiutare è necessario sentirsi sicuri.


Poi, la follia prende il
sopravvento.


Iniziano a dimenarsi verso
l’unica piccola bolla con sguardi sbarrati.


Le forze scemano.


Due a due, gli occhi
scompaiono... 



Gli “arrampicati” hanno perso
gli appigli e hanno iniziato a scivolare nel mare già macchiato di
corpi; cadaveri per freddo, per terrore, per annegamento, per un
giubbotto strappato; cadaveri.


Urla, pianti, preghiere, parole
confuse, alcuni sono riemersi, altri galleggiano con il giubbotto
di
salvataggio rimasto integro.


I resti colorati del naufragio
iniziano a spargersi sull’acqua che vista dall’alto sembra un
immenso prato puntinato da cespugli fioriti.


Un elicottero passa su di loro,
perlustra, gira più volte, si alza, si abbassa con il ronzio della
speranza.


La superficie dell’acqua
s’increspa e il pulviscolo li avvolge.


Gli “ancora vivi” alzano lo
sguardo, gli occhi si riaccendono, le braccia si dimenano come la
posidonia sui fondali, mentre le bocche si spalancano mosse da urla
confuse, distanti per essere comprese; nell’equipaggio attimi di
riflessione... 



Solo attimi, l’elicottero
riprende quota e si allontana.


Tutto ritorna come prima, tranne
i corpi che la speranza fallita ha divorato ancora una
volta.



  
«Help...»



Un ragazzo sussurra.



  
«Help... hel... he... », 

un
respiro flebile, silenzio, e uno sguardo allo scafo che lo fissa
come
un grosso squalo in cerca di cibo.
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